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Pistoiese nei guai 
(arbitro a parte) 

Gli arancioni in trasferta stanno riprendendo l'andazzo 
deiranno scorso - Molto meglio le squadre di girone C/1 

Terza giornata di campio­
nato. seconda sconfitta per la 
Pistoiese, l'unica squadra to­
scana che partecipa al torneo 
eli Serie B. Battuti su rigore a 
Nocera Inferiore, gli arancio­
ni non hanno perso l'occasio­
ne per dare libero sfogo al 
vezzo italico di mettersi a 
piangere e di lanciare accuse 
contro l'arbitro. L'allenatore 
Kiccomini, multo abbattuto e 
amareggiato, si è improvvi­
sato mago e profeta e ha det­
to che senza quel rigore ma­
ledetto . « le due squadre 
avrebbero potuto giocare tre 
ore di seguito, ma il risulta­
to non si sarebbe sbloccato ». 

Di fronte a tanta sicurezza 
è difficile replicare. Dal can­
to suo. il terzino Di Chiara. 
reo del fallo che ha causato 
la massima punizione, non è 
però confesso. Scrive La Na­
zione che. addirittura, non rie­
sce a darsi pace e parla di 
« cose incredibili » che poi sa­
rebbe il Bozzi, l'ala destra 
avversaria. « che ha fatto una 
scena da grande attore ed ha 
convinto l'arbitro ». 

L'arbitro, infine, è oreso di 
mira anche dall'inviato di un 

giornale, il quale non trova 
nulla di meglio da fare che 
cominciare il servizio scriven­
do che « la Nocerina deve rin 
graziare il signor Peri se ha 
vinto la partita »• Niente di 
nuovo sotto il sole dunque: 
vittimismo e arbitri più o me­
no cornuti. Si va avanti così 
da anni in tutto il mondo del 
pallone, dalla Nazionale alla 
terza categoria dilettanti, per­
fino ai tornei aziendali. Inve­
ce sarebbe più semplice ri­
cordarsi, nel caso della Pi­
stoiese, che l'anno scorso la 
squadra arancione si è salva­
ta dalla retrocessione per il 
rotto della cuffia e che anche 
quest'anno, in trasferta, ha 
ripreso lo stesso andazzo, 
quello di perdere, rigore o 
non rigore. 

Tiriamo innanzi. Campiona­
to di CI. K" la novità asso­
luta di quest'annata calcisti­
ca, due gironi nazionali con 
stipendi e trasferte da prò 
fessionisti. cinque squadre to­
scane in ballo. Una, il Pisa, 
ha vinto ma non ha convin­
to contro i sardi della Turris, 
altre due, il Livorno e l'Em 
poli, hanno strappato un bel 

punticino a Campobasso e a 
Barletta, terra di più famo­
se disfide. L'Arezzo invece il 
punticino l'ha dovuto conce­
dere tosto alla Pro Cavese, 
mentre . la Lucchese, che un 
lounticino l'ha raggranellato 
in due partite, è tornata con 
le pive nel sacco da Iantina. 
dojx) aver beccato, dicono le 
cronache, un goal al quarto 
minuto e l'aver rincorso in­
vano per i restanti 86 minuti 
un avversario che. se non 
altro, si è dimostrato un am­
ministratore più abile di quel­
li della Montedison. 

Qui in C 1, però, i proble­
mi delle squadre toscane so­
no di altro tipo, e le socie­
tà hanno grattacapi diversi 
dalla mancanza di un buon 
ìibero e dall'anemia di un 
attacco che non riesce a se­
gnare nemmeno a porta vuo 
ta. C'è l'Arezzo che ha ri­
schiato di non iscriversi al 
campionato ed è sommerso 
da un mare di debiti. Uno 
status, quello degli amaran­
to. che è la regola, non l'ec­
cezione. Di queste condizioni 
si ha l'impressione che nel 
girone lì della CI le squadre 

toscane quest'anno non ab 
biamo molte cartucce da spa­
rare, mentre va forte il sud 
con Teramo, Barletta, Chie-
ti. Pro Cavese, Latina e Ma-
tera che occupano i primi po­
sti della classifica. Vedremo 
se queste previsioni saranno 
smentite dai risultati, da va­
langhe di reti e da medie 
inglesi strepitose. 

Nel frattempo, continuiamo 
a scendere. Il campionato di 
C 2, girone A. Qui le tosca­
ne sono 10, e la fila della 
classifica la tira il Monteca­
tini di Enzo Robotti, due par­
tite quattro punti, attacco a 
mitraglia e difesa ancora ver­
gine. Vanno bene la Sangio-
vannese, corsara in terra di 
Piemonte, e il Grosseto che 
ha fatto fuori la Massese; 
vanno benino Viareggio. Cer-
retese, Siena e Prato che. 
nei primi derby della stagio­
ne. si sono divisi evangelica­
mente i punti. Va male la 
Canavese. battuta fra le mu­
ra amiche dall 'Imperia; va 
malissimo il Montevarchi az­
zerato in fondo alla classifi­
ca e battuto in casa dall'Ol­
bia che ha così vendicato i 

conterranei della Turris. An­
che qui la partita l'ha deci­
sa un calcio di rigore, con 
tutti gli annessi e* connessi 
di polemiche e accuse. Tutto 
il mondo è paese. 

In C2, il personaggio della 
domenica è un baldo giovane 
della Sangiovannese. tale Fac-
chin. un tipo finora un po' 
vilipeso dai tifosi valdarnesi 
che ad ogni allenamento an­
davano ripetendo che era fra­
gile, pauroso, che. insomma. 
non c'era, ecc. ecc. Il Fac-
chin non è stato tanto dietro 
alle chiacchiere e a Torto­
na ha infilato tre goal al po­
vero Domeng'tini, portiere del 
Tortona, omonimo del vec­
chio e domingo » che corre­
va per tre nella nazionale 
messicana di « Zio Uccio » Val-
careggi. 

Infine, uno sguardo velocis­
simo al campionato di serie 
B girone D dove duellano 
squadre toscane, sarde e la­
ziali. E' un torneo un po' 
declassato dalla riforma dei 
campionati di serie C. Per 
ora domina una squadra fio­
rentina, la Rondinella, che su 
quattro partite ne ha vinte 
quattro e ha scelto il modo 
migliore per festeggiare il suo 
nuovo campo di gioco. 

V. p. 

Un «pezzo» d'argento 
alla pallavolo pisana 
Anche per merito del Cus Pisa la nostra nazionale ha 
conquistato la medaglia d'argento ai campionati mondiali 

PISA — E' Impossibile e for­
se sportivamente inopportuno 
dividere una medaglia gua­
dagnata da una squadra na­
zionale in quote proporziona­
li ai club che hanno fornito t 
giocatori. Ma se a qualcuno 
venisse voglia di tentare l'o­
perazione per l 'argento con­
quistato dagli azzurri poco 
più di una se t t imana fa al 
palazzetto dello sport dell'E-
ur di Roma, nella nona edi­
zione del campionati mondia­
li di pallavolo, dovrebbe' ar­
rivare alla conclusione - che 
una fe t te 'non piccola Spetta 
al CUS-Pisa. 

Con 1 suoi t r e atleti convo­
cati nella rosa dei 4 e con 
la presenza di Fabio Ihn'o-
centi e Alessandro Lazzeroni 
nel sestetto, il sodalizio pisa­
no si piazza subito dopo la 
Paoletti di Catania — la 
equadra campione d'Italia 
che fornisce alla nazionale 
anche l'allenatore — e prima 
di altri prestigiosi club come 
il Klippan di Torino o la Fe-
derlazio di Roma. Come è 
arr ivato il CUS Pisa a questi 
traguardi? Che cosa fa essere 
il club pisano il faro della 
pallavolo toscana dopo la ca­
d u t a degli dei fiorentini della 
Ruini? Come è possibile che 
voli cosi in alto una squadra 
che non ha sponsorizzazioni, 
che mantiene ancora con i 
giocatori un rapporto auten­
t icamente dilettantistico e 
che non ha una società soli­
dissima alle spalle (l 'altr'an-
no per la pallavolo il centro 
universitario pisano ha scuci­
to appena 2 milioni e mez­
zo, quest 'anno metterà in bi­
lancio una cifra analoga e il 
campionato costa almeno una 
t rent ina di milioni)? 

TI fenomeno CUS Pisa ha 
due nomi: Claudio Piazza e 
Pontedera. Piazza è l'allena­
tore — inventore delia 
equadra, Pontedera è la città 
che ha fornito il grosso degli 
Atleti, solo ora in parte sor­
ret t i e rincalzati da elementi 
più giovani r autenticamente 

pisani. Per Pisa la pallavolo 
è s ta ta sport di importazione 
o, se si preferisce, per una 
volta tan to la città è stata 
colonia almeno sul terreno 
sportivo dell/i provincia. 

L'itinerario del CUS Pisa 
nei grandi spazi degli impe­
gni internazionali è un elenco 
dì grossi successi. Terzo po­
sto agli juniores di Mosca 
nel '69. oro alle universiadi 
di Torino del "70, vittoria sul­
la Bulgaria e qualificazione 
olimpica nel *76. partecipa­
zione in massa ai mondiali di 
quest 'anno e argento che lan­
cia la pallavolo nei regni fe­
lici dell'euforia sportiva. 
Claudio Piazza, uno del 
tre-quattro profeti indiscussi 
del vollev italiano, più che 
commentare constata: « Tut te 
le volte che l nostri atleti 
partecipano a manifestazioni 
internazionali. l 'Italia ottiene 
ottimi risultati ». 

Ma nella partecipazione dei 

Cussini alla vita della nazio­
nale c'è un vuoto di sei anni , 
dal '70 al '76: gli atleti pisani 
convocati non si presentano 
ai collegiali e non indossano 
la maglia azzurra. Ci sono 
s ta te a proposito molte In­
comprensioni e gli equivoci 
hanno rincorso gli equivoci; 
qualcuno ora, a pace fatta, 
parla di guerra t ra CUS, nel­
la persona di Claudio Piazza 
e federazione palla a volo. 
Piazza difende le sue scelte: 
« Le nostre ragioni esprime­
vano l'impostazione della 
nostra politica sportiva rap­
portata alle esigenze di vita. 
di studio dei nostri giocatori 
e a quelle della società ». 

Dietro queste parole c'è la 
preoccupazione legittima di 
mandare alio sbaraglio nelle 
fauci del moloch sportivo ra­
gazzi che da dilettanti veri 
hanno tu t ta l'esigenza di far : 
si una vita di lavoro e di 
studio ((la palla a volo non è 

il calcioregala milioni) e di 
salvare l'equipe senza sacrifi­
care il grosso dei giocatori 
alle due-tre individualità en­
t ra te nella rosa nazionale. 
L'esempio della Ruini, caduta 
fors'anche sotto il peso di al­
cune indiscusse divinità, in­
segna e Piazza tiene troppo 
alla sua squadra. L'ha fatta 
nascere dalle ceneri della 
gloriosa Marly di Pontedera, 
l'ha svezzata quando s'è tra­
sformata In Zoli, conquistan­
do con lei due campionati 
nazionali juniores, e l'ha la­
sciata definitivamente t ra le 
grandi del volley nazionale 
con il CUS Pisa, aggiudican­
dosi ancora uno scudetto ju­
niores e due quarti posti in 
serie A. 

Ora il CUS Pisa punta al 
massimi obiettivi cercando di 
concietizzare quello che s ta 
diventando un po' il motto 
della filosofia della squadra: 
« Costruire senza disperde­

re ». E cioè sommare nuove 
esperienze alle vecchie, pla­
smare i giocatori freschi sen­
za perdere gli esperti. Se­
guendo questa linea il parco 
atleti del CUS risulta uno dei 
più giovani d'Italia e nello 
stesso tempo dei più esperti. 

Se il «costruire senza di­
sperdere » fosse sempre s tato 
rispettato, l'obiettivo della 
supremazia in campo nazio­
nale sarebbe oggi a portata 
di mano. Invece se n'è anda­
to uno degli atleti più presti­
giosi. Fabrizio Nassi, martel­
lo di indiscusso valore, capi­
tano della nazionale e ele­
mento di punta della Paoletti 
campione d'Italia. « E' un 
capitolo chiuso — dice Piazza 
— è meglio non parlarne. E' 
certo comunque che se arri­
viamo nelle posizioni di testa 
per anni nessuno ci butta 
giù: gli altri vivono di anno 
in anno, noi ci proiettiamo 
soprat tut to nella prospetti­
va ». 

E le premesse sono tut-
t 'altroche mortificanti: t ra 1 
convocati in nazionale insie­
me a Innocenti e Lazzeroni 
c'è Zecchi, un ragazzone non 
ancora ventenne dal fisico 
eccezionale. E' uno dei nuovi, 
con ' lui Piazza ne sta co­
struendo altri . 

Anche Zecchi, catapultato 
direttamente negli azzurri A 
senza le tappe delle nazionali 
intermedie, si s ta facendo 
quell'esperienza che poi ser­
virà a lui e ai compagni in 
campionato. Dice Lazzeroni, 
costruttore del CUS e vice 
degli azzurri parlando del­
l'esperienza del mondiale: 
« Ci ha insegnato molto, il bi­
lancio è senza dubbio positi­
vo. Quando partecipiamo a 
queste manifestazioni inter­
nazionali ci arricchiamo mol­
to. giocare con i mostri della 
palla a volo mondiale serve 
sempre a qualcosa ». 

Lo sa anche Piazza che ha 
seguito i « suoi » nazionali fin 
dalle prime fasi del torneo 
appuntando, catalogando e 
vagliando. Ora sta mettendo 
tu t to a frutto: nel prossimo 
campionato uscirà senz'altro 
con delle sorprese. 

Daniele Martini 

Robotti: oggi 
i giocatori sono 
più protetti 

1 tifasi della Fiorentina 
se lo ricordano con la 
maglia viola, quando pian­
tava i denti sul collo di 
Stacchini a di Pasciuti al 
primo minuto e li stac­
cava al novantesimo, con 
i corti capelli a spazzola, 
la pelle scura, le entrate 
a scivolone sotto la tor­
re di Maratona. Enzo Ro­
botti, terzino poco fumo e 
tanto arrosto, da allora 
non è cambiato molto, ha 
i capelli un po' più lunghi, 
qualche ruga sul volto ma 
lo riconosce subito anche 
chi lo ha visto nelle vec­
chie figurine dei calcia­
tori, con la maglia dei gi­
gliati con quella azzurra 
della nazionale 

Arrivato in Toscana nel 
'58 Enzo Robotti .si è mos­
so solo alla fine degli an­
ni '60 per finire la carrie­
ra alla Roma. Poi è tor­
nato a Firenze e ha co 
minciato a fare l'allena­
tore: Prato, Grosseto, da 
due anni è qui a Monte­
catini e ha portato la 
squadra dalla serie D alla 
categoria superiore. « L' 
idea di fare l'allenatore 
non ce l'avevo proprio — 
mi dice nello spogliatoio 
del bellissimo stadio del­
la cittadina termale — ve­
dere giocare non mi an­
dava tanto, poi mi dava­
no fastidio i tifosi scalma­
nati e l'ambiente che cam­
bia in peggio. Ma alla 
fine, che vuole farci, que­
sto è il mio mondo, ci • 
sono nato, pensi che quan­
do sono parti to da Ales­
sandria per andare alia 
Juventus avevo 6olo 15 
anni ». 

In panchina non si tro­
va male ma sente la 
responsabilità maggiore: 
« Quando giochi, fatta la 
part i ta hai fatto tutto. 
l'allenatore Invece ha un 
sacco di cose sulle spalle. 
spesso fa da parafulmine 
e lo mandano via se per­
de una parti ta magar» 
sbagliando un rigore. A 
me non è mai successo. 
lio sempre scelto lo. è una 
bella soddisfazione anche 
questa ». Il salto dalla 
Scala al teatro di pro­
vincia. dall'erba di San 
Siro a quella di Monte­
catini. Enzo Robotti non 
l'ha sentito più di tanto. 

Molti tifosi della 6ua 
squadra di oggi erano i 
suoi tifosi ed affollavano 
la maratona e le curve 
Fiesole e Ferrovia negli 
anni "60. Spesso I ricordi 
di Robotti si intrecciano 
con i loro ricordi. In un 
bar o nelle s trade albera­
te di Montecatini. 

Modesto allora, mode­
sto oggi- i giocatori 
che lo chiamano « mi­
ster » ma io st imano e 
lo rispettano. Rispetto re­
ciproco: « Non mi va di 
gridare, non mi piace sen­
tir bestemmiare e rinfac­

ciarsi gli errori quando le 
cose vanno male. Con i 
ragazzi ci slamo capiti 
Vede, mi piace creare una 
famiglia e per ora ci so­
no sempre riuscito ». La 
famiglia, appunto. Robotti 
è circondato da 4 donne. 
la moglie e tre figlie di 
16. 14 e 11 ann i : «Se fac­
cio l'allenatore è merito 
loro, mi ci hanno spinto 
loro che sono le mie pri­
me tifose. Pensi che do­
menica sono venute tu t te 
e quattro in treno a Sa­
vona per vedere la parti­
ta e sono arrivate quan­
do era già cominciato il 
secondo tempo ». Tifose e 
collaboratrici attentissi­
me le donne di Robotti: 
« Si figuri che mi leggo­
no tutt i i giorni, se non 
mi ricordo il nome di un 
giocatore basta chiederlo 
a mia moglie ». Le figlie. 
poi, fanno addirittura la 
formazione: «C'è II gio­
catore che gli piace e al­
lora mi martellano, dai 
babbo, mettilo in squadra. 
si, sì. può scriverlo, tan­
to lo dicono tut t i ». 

Fuori degli spogliatoi i 
giocatori s tanno già scal­
dandosi. sono quasi le 
quat tro e bisogna strin­
gere i tempi dell'intervi­
sta. Un'ultima domanda: 
cosa è cambiato nel mon­
do del pallone da quan­
do giocava lui? Robotti 
ci pensa un attimo e poi 
risponde: «A livello del 
professionisti è migliora­
to. noi eravamo un po' 
sbandati , oggi i giocatori 
sono più salvaguardati. E* 
dalla serie C in giù che 
cominciano i grossi pro­
blemi. Finora siamo an­
dati avanti perché qual­
cuno tirava fuori l quat­
trini. Ma ora di quattr ini 
in giro ce ne sono pochi, 
si vedrà come va a fini­
re. I rimedi? Io ne vedo 
uno solo. Fino alla serie 
C tut t i i giocatori devo­
no lavorare o studiare, 
non devono esserci profes­
sionisti mascherati ». 

L'ultimissima domanda 
davvero. Come vede un 
campione della Fiorentina 
di ieri la squadra viola 
di oggi? « E' un punto in­
terrogativo — risponde 
un po' preoccupato Robot­
ti — ma mi consolo per­
ché i problemi ce li han­
no un po' tut te le squa­
dre ». La maglia viola, 
Firenze, amori che non 
si dimenticano: « l 'anno 
scorso ho patito le pene 
dell'inferno quando si ri­
schiava di retrocedere. Fi­
renze poi. ho ancora una 
casa a Firenze anche se 
abito a Montecatini. Ogni 
tanto ci torno, poi quan­
do trovo una squadretta 
come questa mi risposto. 
Abbiamo finito? Allora va­
do a fare una sudatlna ». 

Valerio Felini 

Castelletti: però 
ora sudano 
più di prima 
MASSA — « Una volta »J 
calcio era meno professio­
nistico, anche se io ho 
sempre preso con serietà 
da professionista, la mia 
attività. Intendo dire che 
vent'anni fu il mondo del 
calcio viveva più serena­
mente, i suoi problemi 
non erano esasperati così 
come lo sono oggi ». Sono 
parole di Sergio Castellet­
ti, 41 anni, da sempre im­
pegnato sui campi sporti­
vi. Otto anni in serie A 
con la Fiorentina, due 
con la Lazio, poi a Massa 
In serie C per finire con 
due campionati in B, con 
la Ternana 

A Massa è tornato come 
allenatore, dopo alcune 
stagioni a Lucca, a Em­
poli e a Montevarchi, sem­
pre come tecnico. Lo in­
contriamo nella sede so­
ciale di via La Salle, im­
pegnato con la lista dei 
convocati per la domenica. 
Quali sono, e non soltanto 
dal punto eli vista tecnico, 
le differenze t ra il gioco 
di venti anni fa e quello 
di oggi? 

« Spesso certi colleghi 
rimpiangcno un tipo di 
calcio ancorato a schemi 

. di un tempo unche recen­
te. Io no. Oggi giocare al 
calcio è più difficile, è 
vero, non si pratica più 
quel gioco cosi bello dal 
punto di vista stilistico-
tecnico, ma si corre di 
più, con un altro ritmo. 
i grandi giocatori che ho 
incontrato a cavallo degli 

v anni 50 e 60 forse oggi 
!• sarebbero • in difficoltà., 

Per rispondere all 'altro a-
spetto della domanda eb 
bene, devo riconoscere 
che da giocatore non mi 
sono curato troppo del­
l'aspetto societario e dei 
problemi che assillavano 
1 giocatori. Però, non cre­
do che i problemi siano 
cambiati, almeno per il 
settore professionistico. 
Semmai, e lo vedo quoti­
dianamente, sono peggio­
ra te le condizioni dei semi­
professionisti ». 

E" cauto. Castelletti, 
pondera con precisione 
ogni parola. « Per sinte­
tizzare direi che la serte C 
e la D sono una fabbrica 
di sbandati. Perché? In 
tut to e per tut to questi 
giovani devono comportar­
si da professionisti, però 
non ne hanno i vantaggi. 
Premetto che parlo cosi, 
perché cerco con i gioca­
tori di instaurare un rap­
porto che valichi i confini 
del campo di gioco. Io te­
mo per il futuro di molti 
dei miei giocatori. Soprat­
tu t to per quelli che giunti 
ad una certa età non sono 
riusciti a sfondare. Con­
siglio loro di trovare se 
possibile un lavoro in al­
ternativa. 

Un po' di colpa l 'hanno 
gli .stessi giocatori, non 
crede? « Certo. Ma credo 
che si possa spiegare ccn 
il fatto che chi gioca è 
tondamentalmente un buo­
no. Un buono che pur­
troppo non ha ancora im­
parato a pensare al fu­
turo ». 

Torniamo ad un con­
fronto con il calcio di 
qualche anno fa, sono 
cambiate le società da al­
lora, o meglio è cambiato 
il modo di guidarle? 

« Allora andava di mo­
da la figura del mecena­
te, l 'industrialotto che per 
propria ambizione non 
rinunciava a perdere 200-
300 milioni l 'anno per la 
sua squadra. E" chiaro, e-
sistevano anche allora 
dei grandi dirigenti con 
le idee chiare e con gran­
de signorilità nei modi di 
fare. Oggi quella figura 
non esiste più, e ritengo 
giustamente. E" un segno 
che anche il calcio si ade­
gua ai tempi. 

Cosa ne pensa del vin­
colo dei giocatori? « Chi 
trae beneficio dalla pos­
sibilità di svincolarsi da 
una società per passare 
ad un'altra, sono i grossi 
calciatori. Per la maggior 
parte del tesserati potreb­
be significare la fine anti­
cipata della carriera. Ve­
do di spiegarmi" meglio. 
Il fatto ;dl far {parte del 
patrimonio di dna società 
garantisce per 11 futuro; 
il giocatore sa che a fine 
campionato o sarà confer­
mata oppure f endu to ' . a 
cura della società di ap­
partenenza. Viceversa, il 
giocatore mediocre do­
vrebbe rivolgersi all'uffi­
cio di collocamento con 
un incredibile aumento di 
quei famigerati mediatori, 
che si vogliono invece col­
pire, e allungando cosi an­
che le liste del disoccu­
pati. Mi creda ». 

Cosa auspica per l'am­
biente calcistico a tutt i i 
livelli? « Se potessi espri­
mere due desideri, vorrei: 
numero uno più serenità 
ed una maggiore obietti­
vità nei giudizi che da va­
rie parti piovono sul mon­
do del calcio. Numero due 
un serio adeguamento del­
la figura, anche giuridica, 
del semi-professionista al­
le esigenze dcjla vita di 
oggi. 

La chiacchierata con 
Castelletti finisce qui, non 
abbiamo parlato della 
Massese e ce ne scusiamo 
con i suoi sostenitori; lui 
se ne è accorto e si al­
lontana rapidamente, con 
non è più il momento di 
chiacchiere per la Masse-
se. è il momento di lavo­
rare. 

Fabio Evangelisti 

Antonini tirata a lucido 
per il nuovo campionato 
La Mens Sana ha cambiato abbinamento - Sigla nuova, 
allenatore nuovo - Bonamico e Tassi i nuovi arrivati 

; Mentre nel caldo afoso del- J 
le Filippine i grossi « calibri > j 
$i giocano ccn la maglia az- i 
xurra qualche medaglia e. più | 
facilmente, vi>te alcune cla-
jnorose batoste, anche la re­
putazione. i cestisti rimasti 
nelle italiche palestre si pre­
parano ad un campionato che 
fcli esperti preannunciano. 
come al solito, aspro e inde­
cifrabile. A Siena, divenuta 
éopo il lungo dominio livor­
nese la città toscana più tito­
lata nella pallacanestro, non 
si sfugge alla regola. Il pa­
lazzo dello sport ccn le luci 
|>erennemente accese; le ami­
chevoli più o meno di lusso; 
I pronostici di tifosi che do­
po le scorpacciate di calcio 
fremono dalla voglia di vede­
t e nuovamente le retine dei 
canestri bucate da rocambo­
lesche palle. 

I-a vecchia Mens Sana, per 
ijuesto appuntamento, si è ti­
fata a lucido. Ha cambiato 
abbinamento: fatta fuori la 
famosa casa produttrice di 
folci locali, la Sapori, è arri­
va ta da Fucecchio una fab 

brica di scarpe. l'Antonini. 
Con il marchio del panfor­

te gli atleti senesi hanno gi­
rato per ben sette anni tutti 
i < parquet » d'Italia. Ma ì sol­
di sono soldi e l'Antonini ha 
« fatto le scarpe » ad una Sa­
pori probabilmente sempre 
meno disposta a sborsare as­
segni che si sarebbero fatti 
sempre più rilevanti. Per i 
nuovi arrivati (la dizione e-
satta è: Antonini P3) si parla 
di un contratto triennale pie­
no di tanti zeri: 170 milioni 
l'anno, per l'esattezza. 

Cambiano le maglie e cam­
bia. in meglio, anche la 
squadra. Con i soldi, e con 
una più oculata gestione di­
rigenziale. arrivano anche i 
campioni. Bonamico. tanto 
per cominciare. L'ala azzurra 
(a Manila non se la cava poi 
tanto male) approda a Siena. 
in prestito, dalla Sinudyne. 
E" giovane, ha talento e tanta 
voglia di rifarsi: presupposti 
fondamentali perché faccia 
un buon campionato anche in 
una squadra che non ha mire 
da scudetto. Con lui dovreb­

be ingrossarsi la fila dei tira­
tori da fuori e aumentare i 
centimetri sotto canestro. Poi 
Tassi, il giovane play già az­
zurro della nazionale B. E" 
militare e per ora ha giocato 
poco ma in queste prime u-
scite precampionato ha fatto 
vedere i suoi numeri: cervel­
lo unito a velocità e una 
buona preparazione 

Dai tempi di Cosmelli la 
squadra senese era in attesa 
di un buon play: che sia la 
volta buona? Tassi permette 
a Bucci, l'asso americano che 
già l'anno scorso spopolò con 
i suoi guizzi e con canestri 
spumeggianti, di liberarsi per 
il colpo decisivo; di t i rare il 
fiato in quell'opera di regia 
che ricadeva, l'anno passato. 
tutta sulle sue spalle. Tassi e 
Bucci: un'accoppiata che può 
permettere alla Mens Sana 
Antonini di puntare a quel­
l'onorevole piazzamento che 
significa « play off >. 

I migliori della « rosa » T7 
sono tutti rimasti: l'america­
no Fernstein; il bravissimo 
Quercia « due « campioncini > 

fatti in casa. Giustarini e 
Ceccherini. Recuperato inte­
ramente la « torre » Bovone il 
quale, tranquillo e beato, sta 
vedendo crescere sotto i suoi 
occhi, e i suoi < ganci >. u-
n'altra generazione di gioca­
tori. 

In panchina Falsini. un 
giovane che si è distinto già 
nell'Olimpia Firenze e Dimi­
tri . del vivaio locale. Sono 
partiti Dolfi (l'esilio servirà a 
mutare questo giocatore che 
ha alternato grandi giornate 
a esibizioni di bassa lega?), 
Baco in prestito all'Eldorado 
Lazio e Ranuzzi. 

Anche l'allenatore è cam­
biato. Per Cardò ioli, l'artefice 
di non pochi successi senesi 
nella pallacanestro, l'aria si 
era fatta ormai irrespirabile. 
Le polemiche dell'anno scor­
so: i risentimenti: la bagarre 
che esplode quasi inevitabil­
mente quando un ciclo si 
chiude. Ora è a Forlì, alla 
Jolly Cotombani. Nella sua 
panchina per poco tempo oc­
cupata dal suo vice. Frenci. 
si trova Carlo Rinaldi, un 

altro giovane « profeta » del 
basket « made in Italy >. 
Questo allenatore, ad Ancona. 
Pesaro. Chieti e Cagliari si è 
fatto le ossa con squadre che 
lianno sempre giocato nei 
massimi campionati. Ama il 
basket spettacolare. « Farò — 
ha detto in una conferenza 
stampa — una difesa aggres­
siva. Ritmo e fantasia: queste 
le due armi della nuova for­
mazione. 

Xon si sbilancia (si vede 
che già conosce bene i vizi e 
le virtù del pubblico senese) 
ma non tira nemmeno al 
pessimismo. Vedremo. La 
Meas Sana Antonini è l'unica 
squadra toscana in serie A l . 
Cinque sono invece in serie 
B: Carrara Basket. Olimpia 
Firenze. Pallacanestro Livor­
no. Libertas Livorno (nel gi­
rone B) e la FAM di San 
Giovanni Yaldarno (nel giro­
ne C). Gli occhi sono puntati 
principalmente sulla Pallaca-
un soffio proprio quest'anno 
nestro Livorno allenata da 
Pasini che ha mancato per 
la promozione in A. La 
squadra labronica, che si av­
vale ora dell'opera come di­
rettore sportivo di Cosmelli. 
si è rafforzata notevolmente 
con gli arrivi di Giauro t 
Castro. 

Maurizio Boldrini 

« Dischi 
volanti » 
sul parco 
delle Cascine 

I dischi volanti hanno sorvolato le Cascine. 
I ragazzini che la sanno lunga si erano pre­
parati a questo « incontro ravvicinato » co: 
campioni da giorni, allenandosi nelle piazze. 
Chi si è trovato per caso sui prati delle Ca­
scine per godere di un ultimo caldo sole ot­
tobrino si è stupito un po' di uno sport na­
to da poco, che forse non molti conoscono. 
II Fresbee. 

II « Fresbee club Livorno » ed il « Sant'Am 
brogio di Milano » si sono fronteggiati con 
il magico attrezzo. Sui bordi del campo i gio­
vani spettatori cercavano di impratichirsi 
delle regole del gioco 

L'incontro domenicale nel prato delle Ti­

naia era valido per il campionato italiano, e 
le due squadre si sono fronteggiate « fino al­
l'ultimo tiro ». Ci sono stati due incontri, e ul­
timate fresbee » e < guts fresbee >: due di­
versi modi di rincorrere il disco volante. La 
prima gara è stata una specie di incontro di 
rugby ma « pacifico t : sette concorrenti per 
squadra dovevano lanciare l'attrezzo in meta. 
Il secondo, invece, è stato giocato da d i » 
squadre di cinque elementi l'una, che con Uri 
di velocità dovevano < rompere > la barriera 
italiana. I toscani non ce l'hanno fatta: i Mi­
lanesi hanno vinto per 17 a 8 il primo incon­
tro e per due set a zero il secondo. 

Per gli spettatori, invece, il d iver tMMto 
non è mancato. 

•• x 


